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La seduta è aperta' alle ore 9,10. 

Sono presenti i senatori: Bosi, Bosia, Ca­
relli, Di Rocco, Fantuzzi, Fen^rari, Gramma­
tico, Iorio, Liberali, Menghi, Monni, Palla-
stretti, Ragno, Rogadeo, Salari, Salomone, 
Schiavi e Tripepi. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma,, 
del Regolamento, il senatore De Giovine è so­
stituito dal senatore Tartufoli. 

Intervengono il Ministro dell'agricoltura e 
delle foreste Colombo e il Sottosegretario di 
Stato per l'agricoltura e le foreste Vetrone. 

FERRARI, Segretario, legge il processo 
verbale duella seduta precedente, che è appro-
vaio. 

P e r P i n s e d i a m e n t o d e l n u o v o Min i s t ro 
de l l ' agr i co l tura e d e l l e f o r e s t e . 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è oggi 
fra noi il nuovo Ministro dell'agricoltura, ono­
revole Colomibo, al quale è doveroso rivolgere 
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il nostro saluto e il nostro augurio di intenso 
e proficuo lavoro, come abbiamo fatto per il 
passato con il Ministro Medici, al quale inviami 
il nostro cordialissimo saluto esprimendogli il 
rammarico per il suo allontanamento dalla, JM-
stra Commissione. Anche il senatore Salomone 
fu Ministro dell'agricoltura, ma, anche dopo 
lasciata tale carica, abbiamo avuto la fortuna 
di poter ascoltare i suoi suggerimenti preziosi 
in seno alla nostra Commissione; purtroppo 
così non è avvenuto per il ministro Medici. 

Ma, tornando^ al nuovo Ministro onorevole 
Colombo, egli è giovane, dinamico, intelligente ; 
sappiamo che vuole molto fare, ed in questo 
troverà certamente pieno favore nella nostra 
Commissione, che si onora di non avere alcun 
provvedimento arretrato; infatti, tutti i dise­
gni di legge presentati al suo esame, sono stati 
immediatamente discussi e varati. (Vivi ap­
plausi del Ministro dell'agricoltura). 

COLOMBO, Ministro dell'agricoltura e del­
le foreste. Ringrazio l'onorevole Presidente e 
l'intera Commissione, non solo del cordiale sa­
luto di questa mattina, ma anche del saluto 
precedentemente espressomi attraverso la be­
nevolenza dell'onorevole Presidente, con un te­
legramma inviatomi quando mi insediai al 
Ministero. 

Mi associo in modo particolare al generale 
sentimento di riconoscenza per l'opera svolta 
dal mio predecessore, senatore Medici, al Mini­
stero dell'agricoltura ; sono dolente anch'io che 
non sia fra i nostri collaboratori immediati 
qui, ma egli è tale persona, che noi potremo 
sempre utilizzare, per tutto ciò che riguarda 
il nostro lavoro e la nostra attività, i suoi illu­
minati suggerimenti ; io personalmente mi ter­
rò in contatto con lui. 

Propositi di lavoro? Intenso, efficace, risolu­
tivo di problemi, da svolgersi con prudènza, 
con ponderatezza, ma anche con celerità e con 
ardimento : due cose difficili da mettere insie­
me, ma noi cercheremo di farne un'efficace 
sintesi a vantaggio dell'agricoltura italiana. 

Io sono a disposizione della Commissione e 
ne attendo la più stretta, la più efficace colla­
borazione non solo per ciò che riguarda le 
sedute, ma anche e soprattutto per ciò che 
riguarda i contatti continui che io spero di 

avere -— e che io stesso solleciterò — con i 
singoli Commissari, in modo che la politica 
agricola non abbia ad essere soltanto sanzio­
nata dal voto della Commissione, ma abbia ad 
essere preparata, istruita ed orientata da un 
lavoro comune. 

Chiedo scusa se questa mattina non potrò 
assistere a tutto il corso della seduta : l'avviso 
di convocazione della Commissione mi è giunto 
quando avevo assuto già altri impegni, non a 
Roma, perchè in questo caso avrei potuto dis­
dirli, ma fuori Roma ; impegni che ebbi già a 
disdire una prima volta sabato scorso. 

C'è qui il mio caro, valente collaboratore 
ed amico onorevole Vetrone, con il quale loro 
hanno avuto già numerosi precedenti contatti. 
Ma tutte le volte che mi sarà possibile — e lo 
farò con la maggior cura — io sarò presente 
nella Commissione insieme con i miei collabo­
ratori. 

Ringrazio tutti loro, ringrazio l'onorevole 
Presidente, ed auguro a me ed a loro buon 
lavoro! (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. L'occasione mi è grata per 
rivolgere un saluto anche all'onorevole Vetro­
ne, che ci ha dato la sua preziosa collaborar 
zione nel biennio che in questi giorni si è 
chiuso e con il quale noi abbiamo potuto lavo­
rare intensamente proprio per la sua continua 
collaborazione. (Vivi applausi). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
« Concorso dello Stato per l'attuazione del­
l'ammasso volontario dei bozzoli di produ­
zione 1955» (1107) . 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Concorso 
dello Stato per l'attuazione dell'ammasso vo­
lontario dei bozzoli di produzione 1955 ». 

Do lettura del parere della Commissione fi­
nanze e tesoro sul disegno di legge : 

« La Commissione finanze e tesoro ritiene 
che il disegno di legge, per quanto riguarda 
il lato finanziario, possa aver corso, posto che 
esiste la copertura per l'onere che lo Stato si 
assume. Si formula però l'augurio che- l'onere 
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dello Stato cessi quando gli studi per miglio­
rare la nostra produzione abbiano avuto i risul­
tati che si augurano ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

CARELLI, relatore. Onorevoli senatori, non 
può non essere a vostra conoscenza la notevole 
importanza che il settore serico, sia pure con 
grande difficoltà, ancora detiene nell'econo­
mia nazionale, importanza che non va sotto­
valutata dato il tradizionale apporto alla bi­
lancia commerciale dei particolari prodotti do­
vuti sì alle materie prime come alle mae­
stranze, alle attrezzature, che nonostante i 
molteplici contrattempi del momento tengono 
ancora alto il nome del lavoro italiano nei 
mondo. 

Nel passato, per le condizioni favorevoli dello 
sforzo produttivistico italiano, la voce « seta » 
rappresentava il maggiore contributo alle 
esportazioni del nostro Paese. 

Purtroppo oggi non possiamo pretendere di 
raggiungere le quote di ieri: il milione di 
once di seme bachi in allevamento, cui corri­
spondevano i 50-60 milioni di chilogrammi di 
bozzoli freschi, ed una produzione di filati dì 

seta e di cascami di oltre 5.000.000 di chilo­
grammi. 

Però anche i 10-15 miliardi di lire di espor­
tazione di oggi rappresentano una concreta 
realtà che non può essere sottovalutata ma che 
merita invece particolare considerazione spe­
cialmente ai fini di quell'assestamento produt­
tivo al quale tende lo sforzo del lavoro italiano. 

Non dobbiamo in proposito dimenticare che 
nell'intero ciclo operativo la fase bacologica 
impegna circa 170.000 famiglie agricole spe­
cialmente del Veneto, della Lombardia, del 
Piemonte, delle Marche e della Calabria, 

Ripetiamo che non possiamo passare sotto 
silenzio la linea di flessura che da un milione 
di once di seme bachi nel 1920 con una pro­
duzione di 50-60 milioni di chilogrammi di 
prodotto fresco passa nel 1940 per quota 
400.000 con una produzione di 33 milioni di 
chilogrammi per scendere infine a 104.528 once 
di seme bachi nel 1955 con una produzione 
che forse oltrepasserà i nove milioni di chi­
logrammi di bozzoli. Comunque i dati che se­
guono e che si riferiscono all'immediato dopo­
guerra hanno una loro particolare eloquenza 
Quantitativa e qualitativa, formando un qua­
dro notevolmente indicativo specialmente per 
quanto si riferisce al miglioramento notevolis­
simo della tecnica produttiva. 

Anno 

1946 . . , 
1947 . . . 
1948 . . . . 
1949 . . . . 
1950 . . . . 
1951 . . . . 
1952 . . . . 
1953 . . . . 
1954 . . . . 
1955 . . . . 

Onciato 
allevato 

. . 345.599 

. - 367.764 
. . 123.762 
. . 122.600 
. • 168.945 
. . 205.248 
. . 181.106 
- . 178.398 
. - 161.764 

Produzione 
bozzoli 

22.967.156 
27.324.934 

9.168.938 
9.957.820 

14.213.590 
15.814.020 
14.424.061 
14.987.872 
11.878.136 

. . 104.528 oltre 9.000.000 

Media 
ver % 

66,46 
74,30 
74,07 
81,22 
84,13 
77,05 
79,64 
84,01 
73,43 
90,00 
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E passiamo ad alcune considerazioni. 
Nel periodo pre­bellico il mondo serico gode ■ 

va di un movimento produttivo di circa 50 mi­

lioni di chili di filato di seta e di cascame. 
Il Giappone partecipava annualmente a que­

sta ingente produzione con 350 milioni di chili 
di bozzoli e con 40 milioni di chilogrammi di fi­
lati di seta. La rimanente produzione era data 
in gran parte dall'Italia, dalla Cina, da alcune 
piccole Nazioni dell'Oriente ed infine dalla 
Francia. 

Gli Stati Uniti di America da soli 'assorbi­

vano annualmente 30 milioni di chilogrammi di 
filato pari ad una quota mensile di 2 milioni e 
mezzo. 

Durante la guerra i contatti con il Giappone 
e l'Italia furono interrotti ed i chimici statuni­

tensi cercarono nel settore dei surrogati la pos­

sibilità di sostituire il mercato serico nazionale, 
Indice evidente l'immenso favore del consuma­

tore per i nuovi prodotti sintetici del nylon, fi­

bra fredda non animale e quindi di scarsa pro­

prietà coibente ma molto resistente e tenace. 
La ripresa dei commerci mondiali trovò quin­

di l'America non più disposta a ritornare al 
vecchio settore serico» La produzione giappone­

se da 400 milioni di bozzoli è passata oggi ad 
una produzione che non supera i 120 milioni di 
Kg. In sintesi i 50 milioni di Kg. di prodotto 
sono complessivamente passati oggi a meno di 
15 milioni di Kg. di filato e su tali basi si a­

degua ai ridotti consumi. Ma è pur qualche cosa, 
per non dire relativamente molto. 

Il consumo del prodotto serico nel mondo 
continua, sia pure con naturale flessione, con 
tendenza confortante, tanto da permettere al 
Giappone una notevole ripresa produttiva for­

temente potenziata dalle notevoli conquiste del­

la tecnica. 
Sembra che il mercato mondiale forse stanco 

per la euforia dimostrata per le novità delle 
materie di sintesi, stia per restituire ai pro­

dotti della natura le sue preferenze di un tem­

po : ritorna così in auge il solare benefico in­

setto alla cui notorietà hanno tanto contribuito i 
sani gusti dell'umanità. 

Stante lo speranzoso presente sarebbe assur­

do non insistere a fornire i necessari aiuti a 
un'attività che, per indubbi sintomi, dobbiamo 
considerare in netta ripresa e suscettibile di im­

pensate affermazioni ed ancora capace di con­

cedere alla nostra economia il notevole apporto 
di miliardi di lire. 

Per quanto riguarda il nostro Paese in parti­

colare, la statistica degli allevamenti dal primo 
periodo post­bellico ad oggi e la relativa produ­

zione di bozzoli stanno ad indicare che nel 1947 
era stato possibile allevare oltre 300 mila once 
di seme bachi con una produzione di oltre 27 
milioni di chilogrammi di prodotto serico. I 
prezzi però precipitarono e il ricavo si delineò 
intorno alle 150 lire di Kg. Ma il collasso pauro­

sissimo invero si verificò nel 1948 in cui l'alle­

vamento scese a 110 mila once con tendenze a 
maggiori flessioni. Il provvedimento che porta il 
numero 662 intervenne tempestivamente con la 
erogazione di 2 miliardi e mezzo e salvò la situa­

zione della sericoltura italiana attivando un 
congegno sia pure alquanto laborioso ma che in 
sostanza servì a salvare la posizione degli am­

massi che avevano anticipato col credito ban­

cario ordinario 200 lire per ogni Kg. agli alle­

vatori. 
Il risultato del notevole "aiuto fu che la seri­

coltura riprese forza, raggiunse e superò nel 
1951 le 200.000 once di allevamento mantenen­

dosi negli annni successivi intorno alle 150/180 
mila once. Purtroppo nell'annata in corso si è 
verificato nuovamente un preoccupante collasso 
negli allevamenti dovuti a fattori molteplici che 
possono identificarsi nei seguenti fatti. 

Nel 1953 la produzione bozzoli riuscì a rica­

vare nelle vendite sopra lire 700 il Kg. aumento 
che non trovò la possibilità di copertura pur­

troppo nell'industria dei filati. 
Nel 1954 a seguito delle notevoli perdite della 

industria stessa i prezzi venivano notevolmente 
contratti scendendo ad appena lire 400 il Kg, 
base 10 Kg. per uno. Nel 1955 come conseguen­

za dell'andamento del mercato serico si scate­

nava una campagna di allarme sul piano quali­

tativo e un nuovo elemento di perplessità e di 
incertezza operava negativamente sugli agri­

coltori : ai primi di aprile si preannunciava una 
richiesta di semi bachi notevolmente inferiore 
al preventivo sul quale si orientava il settore 
bachi­sericolo. Il provvedimento legislativo che 
viene portato al vostro esame ha lo scopo ap­

punto di restituire la normalità di mercato al 
settore citato. Il raccolto di bozzoli che questo 
anno si è ottenuto permette di avanzare previ­
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sioni ottimistiche per il futuro specialmente 
dal punto di vista qualitativo. 

L'annuncio dell'intervento statale, gli am­
massi che venivano impostati sulla base di al­
meno 500 lire il Kg. di prodotto fresco hanno 
determinato una salutare reazione nello stato 
d'animo degli allevatori interessati. Quest'anno 
la resa unitaria oltrepasserà certamente i 90 
Kg. per oncia il che indica il passo notevolis­
simo compiuto dalla tecnica nel settore dei si­
stemi produttivi. Il provvedimento ripetiamo 
intende assicurare ai produttori di bozzoli del 
1955 il prezzo mimimo quotato (500 lire) base 10 
per uno, al netto delle spese di ammasso, essic-
vazione e cernita ragguagliate a lire 55 il Kg. 

Su tali basi si è impostato il mercato e si 
sono sviluppati gli ammassi ovunque. 

In sede di regolamentazione il Ministero 
provvedere a semplificare il congegno di questo 
intervento e la esperienza di moltissimi anni 
di attività organizzativa nel settore serico per­
metterà un'azione normalizzatrice di notevole 
interesse. Riteniamo pertanto opportuno proce­
dere a due indicazioni : 

1) che l'accertamento di prezzo dei boz­
zolo anziché fatta in base alle documentazioni 
dirette, sempre incerte e difficilmente precise, 
derivi invece dal calcolo dei prezzi della seta 
sui tre grandi mercati del mondo Yokoama, 
New York e Milano, con riduzione al primo co­
sto bozzolo seguendo i noti conteggi; 

2) che siano evitate possibili sorprese, si­
mili a quelle del 1947 quando da un previsto rac­
colto di 23 milioni di Kg. si dovette invece 
fronteggiare una produzione, documentata in 
vario modo, di oltre 27 milioni. Quando gli enti 
ammassatori siano bene individuati e circo­
scritti ogni dubbio e malinteso possono consi­
derarsi scongiurati. 

Gli articoli del provvedimento legislativo in e -
same sono talmente chiari che non esigono che 
poche parole : il primo fissa le norme dell'am­
masso e demanda la sua regolamentazione al 
Ministero dell'agricoltura di concerto con quel­
lo del tesoro. L'art. 2 fissa il criterio dell'inter­
vento che il regolamento andrà ulteriormente 
ad esemplificare nella speranza che quanto sug­
gerito sia tenuto nella debita considerazione. 
L'art. 3 si riferisce alla copertura disposta dal 
Tesoro proponente. 

Vogliate onorevoli colleghi dare la vostra u-
nanime approvazione a questo disegno di legge-
che tende a normalizzare il settore baco-seri­
co nazionale non ultimo certamente nella sca­
la dei valori economici del lavoro e della pro­
duzione. 

LIBERALI. Non posso che associarmi alle 
considerazioni svolte dall'onorevole relatore per 
quanto riguarda il contributo previsto dal prov­
vedimento al nostro esame. 

Faccio presente però alla Commissione che 
purtroppo le 50 lire di cui all'articolo 2 del di­
segno di legge sono una goccia non dico in un 
bicchier d'acqua, ma nel mare! La produzione 
dei bozzoli ha subito, in quest'ultimo periodo, 
una crisi gravissima, dovuta soprattutto al 
prezzo della seta praticato dal Giappone. Questo 
Paese infatti, oltre a realizzare un minor costo 
nella produzione, ha il vantaggio enorme di a-
vere un seme che dà in resa una quantità di se­
ta molto maggiore di quella del bozzolo italiano. 
Questa parte é collegata al disegno di legge in­
scritto al n. 2 dell'ordine del giorno e che sarà 
tra breve sottoposto al nostro esame. Su quel 
provvedimento sarà forse il caso di formulare 
qualche riserva ; so che c'è chi non lo vede tanto 
di buon occhio. 

Per quanto riguarda il disegno di legge ora 
al nostro esame inviterei la Commissione ad ap­
provarlo integralmente, ed anzi a far presente 
al Governo che la Commissione riconosce l'in­
sufficienza del contributo proposto. 

Tale contributo è infatti inadeguato perchè, 
quando noi torniamo al prezzo dei bozzoli fis­
sato in 500 lire, non arriviamo mai, stando a 
quello che era il costo nel passato, a quello che 
dovrebbe essere il costo del bozzolo. Da noi è 
stata abbandonata, purtroppo, in gran parte la 
coltura dei bozzoli e sono stati sradicati i gelsi 
perchè tale industria non è redditizia. 

Il collega Tartufoli sa che, se non si giunge 
a dare al contadino dalle 800 alle 1.000 lire per 
chilogrammo, non si può andare avanti con la 
bachicoltura : lentamente, tutti gli anni, si veri­
ficherà una continua diminuzione. 

Dobbiamo dunque tener presente che, per 
poter continuare nella produzione dei bozzoli, 
il contadino ha bisogno di arrivare alla cifra 
anzidetta. E' poco quello che si fa; comunque 
quel poco noi lo accettiamo senz'altro, facendo 
presenti però queste necessità del settore. 
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Dovrei fare altre osservazioni, che mi riser­
vo di svolgere quando verrà al nostro esame il 
secondo disegno di legge. Certamente i due 
prof/ve dimenti sono collegati, perchè, se non ri­
mediamo in parte alla lamentata carenza at­
traverso un prodotto che dia una maggiore resa 
in seta, non risolveremo mai il problema. 

Comunque, a parte le modalità con cui il pre­
sente disegno di legge sarà applicato, modalità 
sulle quali forse qualche altro collega avrà da 
esporre le sue idee, credo che la Commissione 
non possa avere dubbi nell'approvarlo, formu­
lando però l'augurio che in futuro il contributo 
sia aumentato. 

FANTUZZI. Desidero porre due questioni al­
l'onorevole Sottosegretario. 

Anzitutto : quali sono gli enti autorizzati 
all'ammasso che per questo" titolo abbiano il di­
ritto al concorso delle 50 lire per chilogrammo * 
Chiedo questo perchè ho davanti a me la copia 
fotografica di un manifesto del Consorzio agra­
rio di Treviso ed un telegramma delle coopera­
tive dei produttori i quali insistono perchè non 
sia concessa l'esclusività dell'ammasso, e quindi 
del diritto a percepire le 50 lire, a ben indivi­
duati enti. Pensi che, se vogliamo fare un prov­
vedimento che aiuti i produttori, dobbiamo dare 
anzitutto la precedenza alle cooperative dei pro­
duttori stessi le quali, ove intendano — come 
del resto hanno fatto negli anni scorsi — am­
massare e vendere per proprio conto, dovreb­
bero aver diritto di percepire uqualmente le 
50 lire senza passare attraverso gli enti facenti 
capo alla Federconsorzi, che tende a creare un 
monopolio anche in questo campo. In altri ter­
mini, si impegna il Governo a fare, in modo che 
questo contributo vada a tutti? Se sì, deve 
ammonire1 i signori della Federconsorzi a non 
mettere in allarme i produttori cooperativi i 
quali temono da questa disposizione di legge 
una menomazione e son convinti di essere posti 
in condizione di non poter ottenere il contributo. 

Seconda domanda : chi amministra le somme 
da erogare? Dovrebbe essere una Commissione 
di conferenti separata dall'amministrazione del­
l'ammasso volontario e non un'amministrazione 
con scarsi rappresentanti della miporanza e in 
cui l'ente faccia il buono e il cattivo tempo senza 
tener conto della volontà espressa dai produt­
tori conferenti. 

Secondo me, concludendo, entro un anno dal­
l'ammasso la partita dovrebbe essere già chiusa, 
dovrebbe conoscersi il ricavato ed aversi la com­
pleta liquidazione, in modo che i produttori ab­
biano tempestivamente quel che loro coempete 
per lo sforzo produttivo sostenuto. 

TARTUFOLI. Sono forse in grado, data la 
mia esperienza ne] settore serico, di dare soddi­
sfazione alle preoccupazioni espresse dal sena­
tore Fantuzzi in rapporto ai suoi due interroga­
tivi. 

Il provvedimento al nostro esame fu annun­
ziato alla fine di aprile e doveva essere portato 
al Parlamento immediatamente per divenire 
funzionale in tempo per l'imminente ammalsso. 
L'allevamento dei bachi, come è noto, va da 
maggio alla fine di giugno, salvo oscillazioni di 
zona in zona varianti dai dieci ai quindici gior­
ni, per il che praticamente gli ammassi si effet­
tuano dalla prima quindicina di giugno. Se non 
esistono organismi ad hoc e non si determina il 
ritiro dei bozzoli freschi, avviene che i bozzoli 
sfarfallino, pregiudicando così la produzione. 
Bisognava perciò in qualche modo, in attesa che 
il provvedimento fosse approvato dal Parlamen­
to, far funzionare il sistema, e poiché la, coper­
tura c'era e si era dato affidamento sulla eroga­
zione delle 50 lire, si ritenne di dover appog­
giare l'impostazione della campagna sulla Fe­
derconsorzi che forniva tutte le garanzie, anche 
per la solidità economica della sua struttura. In 
tal modo le Banche sarebbero state disposte alle 
anticipazioni necessarie per potere, all'atto della 
consegna dei bozzoli, corrispondere all'allevato­
re le 50 lire di cui si era dato affidamento. Con 
ciò non si è inteso affatto precludere che la re­
golamentazione successiva affidata al Ministero 
preveda che determinati enti, quando diano le 
garanzie del caso e siano sotto un effettivo con­
trollo funzionale ed amministrativo, possano e 
debbano essere fatti beneficiare di questa situa­
zione. 

Io proporrò che all'articolo 2 si sopprima la 
dizione « di vendita », per consentire appunto 
l'applicazione del concetto di riferimento di cui 
ha parlato il senatore Carelli, quando ha accen­
nato di riferirsi non a contratti scritti, che pos­
sono essere falsati, e che poi rappresentereb­
bero un irrigidimento del controllo della Feder­
consorzi, ma alla situazione di fatto dei prezzi, 
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nel senso che la regolamentazione tenga conto 
dei prezzi mensili medi della seta delle Borse 
di New York, Tokio, Milano, che sono le Borse 
che determinano la linea dei prezzi. Sappiamo 
infatti che il prezzo dei bozzoli discende da quel­
lo della seta. Attualmente il prezzo, per chilo­
grammo della seta oscilla tra le 6500 e le 7000 
lire. Deducendone il costo di trasformazione, il 
ritiro seta, le spese di ammasso e dividendo per 
dieci andremo sempre sicuramente e largamen­
te al disotto delle 500 lire. Questo significa che 
qualsiasi organismo che abbia. una costituzione 
positiva, che il ministero' è in grado di poter va­
gliare caso per caso, rientrerà nel diritto di far 
beneficiare i propri conferenti dell'automatismo 
che noi determineremo accogliendo l'emenda­
mento cui ho fatto cenno e potrà così distribuire 
le 50 lire o reincassarle se, come è avvenuto in 
molti casi, se le è fatte anticipare dalle Banche 
finanziatrici dell'ammasso. Mi pare che con ciò 
la prima questione possa ritenersi superata. 

Secondo problema. E' ovvio che ciascun ente 
negozi in funzione dei propri organi ammini­
strativi, secondo il mandato che riceve dai sin­
goli conferenti, che sarà appunto quello di no­
minare una Commissione di tecnici che segua il 
mercato. Vi sono momenti in cui conviene ne­
goziare e momenti in cui non conviene. Nei mo­
menti favorevoli bisogna agire con rapidità. 

Per quanto riguarda il pagamento possiamo 
essere tranquilli. Quest'anno si raggiungerà un 
quantitativo massimo di nove milioni di chili, 
ed è già un fatto eccezionale poiché si può dire 
che si è stabilito un primato rispetto alla media 
produttiva del bozzolo. Nove milioni di chili 
trovano posto rapidamente, perchè sono appeti­
ti dall'industria, la quale normalmente contava 
sui tredici o quattordici milioni di chili. Ciò 
vuol dire che a dicembre tutto sarà stato ven­
duto, ed i riparti saranno prontissimi. Nulla 
vieta perciò che gli enti riconosciuti come or­
gani ammassatori possano liquidare entro l'e­
sercizio serico i conteggi e corrispondere il sal­
do ricavo ai produttori, sperando che la situa­
zione futura consenta anche un maggior ricavo. 

Questi i chiarimenti che desideravo dare. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per l'a­
gricoltura e le foreste. Onorevoli senatori, ci 
troviamo di fronte ad una situazione di fatto 
per cui il disegno di legge viene all'esame ed 
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ì 
all'approvazione della Commissione soltanto 
quasi a campagna finita. Le domande poste dal 
senatore Fantuzzi sono evidentemente materia 
di regolamento. Non v'è dubbio che il regola-
mento dovrà indicare gli enti qualificati per 
l'ammasso, ed io non ho alcuna difficoltà a di­
chiarare che quando è stato formulato questo 
disegno di legge mai si è pensato dal Ministero 
dell'agricoltura di conferire un monopolio alla 
Confederazione italiana dei consorzi agrari. Le 
ragioni portate dal senatore Tartufoli possono 
essere sufficienti a convincere il senatore Fan­
tuzzi che diversamente non si poteva fare. Non 
si fa esclusione per nessuno, né si vuol dare il 
monopolio ad alcuno. 

Anche per quanto riguarda l'amministrazio­
ne, mi sembra che essa sia materia di regola­
mento ; saranno comunque messe in atto le mag­
giori garanzie. 

Per quanto si riferisce alle liquidazioni, os­
servo che nello stesso disegno di legge, all'ulti­
mo comma dell'articolo 2, si prescrive che la 
prima liquidazione sarà eseguita entro il 31 
luglio 1955. Ciò può far supporre che tutte le 
liquidazioni potranno avvenire entro la cam­
pagna serica. 

FANTUZZI. Esaminando il testo del disegno 
di legge ed il manifesto di cui ho parlato, senza 
dubbio ispirato dalla Federconsorzi, mi sem­
bra che la stessa Federazione si sia fatta pro­
motrice di un'arbitraria modificazione e di una 
applicazione di una norma che la legge non con­
tiene. Io ritengo che per quanto riguarda la Fe­
derconsorzi si dovrebbe giungere ad una di­
sdetta. 

TARTUFOLI. Nonostante i manifesti, evi­
dentemente forzati, della Federconsorzi, si so­
no verificati ammassi liberi attraverso le coo­
perative e gli essicatoi, in provincia di Udine, di 
Treviso, in Piemonte ed in Lombardia. 

j CARELLI, relatore. Non dobbiamo dimenti-
I care che l'ammasso è volontario. Il manifesto di 

cui parla il senatore Fantuzzi è evidentemente 
l'espressione di un accordo locale tra i maggiori 
enti con una attrezzatura più completa per o-
rientare l'ammasso verso un'organizzazione che 
possa garantire meglio la raccolta, l'essicamen-
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to e la conservazione del prodotto. E' insomma 
una manifestazione propagandistica. 

Comunque, in sede di regolamentazione, l'o­
norevole Sottosegretario di Stato terrà conto 
della particolare situazione qui rilevata. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passiamo all'esame degli articoli di cui do let­
tura : 

Art. 1. 

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste 
è autorizzato, a decorrere dalla campagna 1955, 
a disporre, con proprio decreto, di concerto 
con il Ministro del tesoro, l'ammasso volonta­
rio dei bozzoli di produzione nazionale ed a fis­
sare le relative modalità. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Fermi restando i privilegi e le agevolazioni 
fiscvali previsti dalla legge 20 novembre 1951, 
n. 1297, lo Stato, per la produzione di boz­
zoli della campagna 1955, concorre all'attua­
zione dell'ammasso di cui all'articolo prece­
dente nella misura fissa di lire 50 per ogni 
chilogrammo, a fresco, di prodotto conferito, 
qualora il prezzo di vendita dei bozzoli, base 10 
per 1, non superi le lire 500 per chilogrammo, 
corrispondente al primo costo seta di lire 5.000 
per chilogrammo al netto delle spese di tra­
sporto, essiccazione, cernita, conservazione e 
finanziamento, computate, agli effetti della pre­
sente legge, nella misura fissa di lire 55 per 
chilogrammo. 

La concessione ed il pagamento del contri­
buto statale, rapportato al quantitativo mas­
simo di bozzoli a fresco di 12 milioni di chilo­
grammi, potrà essere effettuato, anche prima 
della chiusura dell'ammasso, in riferimento alle 
partite vendute in ciascun bimestre. La prima 
liquidazione sarà eseguita per le partite cedute 
entro il 31 luglio 1955. 

Il senatore Tartufoli propone di sopprimere 
al primo comma di questo articolo le parole 
« di vendita » in modo che si legga semplice­
mente « il prezzo dei bozzoli » eccetera. 

CARELLI, relatore. Mi dichiaro favorevole 
a tale emendamento che permette di effettuare 
il calcolo secondo il sistema meccanico anziché 
con il sistema dell'indagine. 

MONNI. Soffermo la mia attenzione sull'ul­
timo periodo dell'articolo 2 in cui si dice : « La 
prima liquidazione sarà eseguita per le partite 
cedute entro il 31 luglio 1955 ». Siamo al 23 
luglio, l'ammasso non è ancora cominciato 

TARTUFOLI. L'ammasso è già terminato da 
un mese. 

MONNI. È già un'ammissione grave che, pri­
ma che una legge sia approvata, si confessi qui 
che essa ha avuto esecuzione 

DI ROCCO. Non è esatto. Non la legge, bensì 
l'ammasso ha avuto applicazione. 

MONNI. Io sono d'accordo con i colleghi Tar­
tufoli e Carelli sulle finalità del disegno di leg­
ge di cui ci stiamo occupando. Mi meraviglio 
però che si attuino disposizioni di legge sul­
l'ammasso di questo e quel prodotto senza che 
la legge stessa sia ancora entrata in vigore. Se 
questo è possibile, in tutti i casi in cui è neces­
sario il concorso dello Stato sarà sempre possi­
bile per l'autorità esecutiva disporre quello che 
crede in attesa che qualche legge venga varata. 

Noi abbiamo colpa se non abbiamo tempesti­
vamente questo disegno di legge. Il senatore 
Tartufoli è da molto che diligentemente se 
ne occupa e preoccupa. Ma con ciò non si giu­
stifica il fatto che si attui qualcosa che non 
ancora è stata decisa. Quell'attuazione com­
porta un impegno che non era ancora preso. 
Questa Commissione avrebbe potuto eventual­
mente dire anche di no, e, se l'avesse fatto, 
che cosa sarebbe avvenuto di questo ammasso 
attuato senza una norma definita? Chi avreb­
be assunto la responsabilità di questa pro­
messa fatta di un contributo di 50 lire per 
chilogrammo, se la nostra Commissione oggi 
avesse negato il contributo? Ecco perchè io 
dico : quando vi sono cose urgenti, cerchiamo 
di provvedere in tempo, ma non ci mettiamo 
nella situazione di dare attuazione a norme 
che ancora attendono l'approvazione. 
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Nella fattispecie l'osservazione che volevo 
fare è la seguente : nelle norme di attuazione 
che il Ministero emetterà si disporrà anche 
quando si dovrà iniziare il pagamento. Quindi 
l'inciso di cui ho parlato non ha nessuna 
importanza e può essere tolto senza danno. 

CARELLI, relatore. Mi dichiaro favorevole. 

VETRONE, Sottosegretario di Statò per 
l'agricoltura e le foreste. Mi sembra doveroso 
precisale che il Ministero dell'agricoltura non 
ha dato nessuna disposizione per questo am­
masso che è volontario. Resta soltanto il fatto 
che un ammasso volontario è avvenuto. Evi­
dentemente esso si è verificato perchè si era 
diffusa la notizia dell'esistenza di un provve­
dimento all'esame del Parlamento e dell'as­
senso del Ministero del tesoro. Queste erano 
cose note. Generalmente, quando su di un di­
segno di legge preparato da un dicastero, non 
è certo l'assenso del tesoro, ciò insospettisce 
coloro che dovrebbero beneficiarne. Al contrario 
in questo caso gli interessati hanno preso que­
sta iniziativa coraggiosa probabilmente per­
chè sapevano che alla buona volontà del Mi­
nistero dell'agricoltura faceva seguito l'assen­
so del Ministero del tesoro. 

Comunque, per quanto riguarda la soppres­
sione della frase in questione, mi dichiaro 
d'accordo. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare metto ai voti l'emendamento proposto 
dal senatore Tartufoli al primo comma, ten­
dente a sopprimere le parole : « di vendita ». 

Tale emendamento è accettato dal relatore. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'emendamento presentato dal 
senatore Monni, accettato dal relatore e dal 
Governo, tendente a sopprimere il periodo finale 
del secondo comma. 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 2 nel testo modi­
ficato. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Alla copertura dell'onere di lire 600 milioni 
dipendente dall'applicazione della presente leg­
ge, si provvede con equivalente riduzione dello 
stanziamento del capitolo 680 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tesoro. 
per l'esercizio finanziario 1955-56, destinato a 
fronteggiare oneri dipendenti dall'importazio­
ne di cereali esteri. 

Il Ministro per il tesoro provvedere ad ap­
portare, con proprio decreto, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

MONNI. Vorrei proporre di sopprimere, 
alla fine del primo comma, la parola : « esteri ». 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Faccio presente al se­
natore Monni che, poiché in questo comma si fa 
riferimento al capitolo 680 dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro, 
potrebbe sorgere il dubbio che lo stesso capitolo 
fosse così denominato. 

MONNI. Comunque sia denominato il capi­
tolo corrispondente, non esiste importazione 
se non dall'estero! 

DI ROCCO. Vorrei reagire all'eccesso di 
diligenza del collega Monni, perchè le cose 
eccessive finiscono qualche volta per diventare 
inesatte. 

Il titolo del disegno di legge si riferisce al 
concorso dello Stato, e.quindi la legge comin­
cia ad essere applicata quando lo Stato paga 
la prima lira. Vero è che l'articolo 1 stabilisce 
che il Ministro è autorizzato a disporre l'am­
masso, ma egli è autorizzato in quanto, nello 
stesso tempo, si assume un onere. 

Quindi, essendo l'ammasso volontario, avreb­
be potuto avvenire anche indipendentemente 
dalla buona volontà e del Ministero e della 
Commissione. Comunque, è giusto che l'ulti­
ma parte dell'articolo 2 sia stata soppressa. 

A proposito poi dell'altra precisazione che 
vuol fare il collega Monni, quando afferma di 
considerare superflua la parola « esteri », in 
primo luogo gli dirò che quod abundat non 
vitiat, e in secondo luogo gli farò presente che 
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non si parla di cereali « dall'estero », il che 
sarebbe un pleonasmo, ma di cereali « esteri ». 
Qualche volta può avvenire infatti che i no­
stri prodotti vadano all'estero e poi ritornino, 
ed in tal caso sono nazionali, pur venendo dal­
l'estero. Io penso quindi che non senza motivo 
sia stato detto : « cereali esteri » ; a parte il 
fatto che ci può essere anche un'importazione 
interna, che qui però, lo riconosco, non avreb­
be niente a che fare. 

Concludendo, a me pare che, oltre che per 
la ragione addotta dall'onorevole Sottosegre­
tario, anche per quest'altro dubbio che potreb­
be sorgere, sia utile lasciare la parola « esteri », 
che ha il significato di un aggettivo della parola 
« cereali ». 

MONNI. Prendo la parola per fatto perso­
nale. Ho l'impressione che il collega Di Rocco 
ritenga davvero che io voglia qui svolgere una 
opera eccessiva : così egli ha detto. Ed allora, 
trascurando questo apprezzamento, gli dirò che, 
se si è attuato volontariamente l'ammasso, in 
tanto lo si è potuto fare in quanto, come ha ora 
giustamente e chiaramente espresso l'onorevole 
Sottosegretario con molta lealtà, si sapeva che 
il Tesoro era disposto a subire questo onere: 
non vi sarebbe stato ammasso volontario senza 
la certezza o la speranza di avere quel contri­
buto, e quindi non si è fatto altro che antici­
pare un provvedimento che non era ancora 
stato deliberato. 

Ora, se io dico che chi ha la responsabilità 
delle leggi deve badare a che esse non siano ap­
plicate prima che i responsabili le abbiano de­
cise, questo dico a difesa della Commissione 
e a difesa del prestigio dei legislatori; non lo 
dico per soddisfazione personale. 

In secondo luogo, il collega Di Rocco trova 
giusto che l'aggettivo « esteri », aggiunto alla 
parola « cereali », rimanga. Questa sembra una 
cosa da niente ; ma il collega Di Rocco eviden­
temente non ha letto bene l'articolo, perchè la 
dizione in esame è questa : « oneri dipendenti 
dall'importazione di cereali esteri ». Il concetto 
è chiaro. Il senatore Di Rocco, per sostenere 
che la parola « esteri » debba rimanere, fa la 
ipotesi di cereali italiani che vadano all'estero 
e ritornino; lasciamo stare, perchè queste non 
sono cose serie 

CARELLI, relatore. Pur apprezzando le os­
servazioni del senatore Di Rocco, io sono d'ac­
cordo con il collega Monni, ad evitare quei tali 
dubbi, nella proposta di eliminare la parola 
« esteri » che ritengo pleonastica. 

PRESIDENTE. Poiché non si fanno altre os­
servazioni, metto ai voti l'emendamento pro­
posto dal senatore Monni al primo comma del­
l'articolo in esame, tendente a sopprimere la 
parola : « esteri ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 3. 
(È approvato). 

Art. 4. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo com­
plesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di legge: 
a Concessione di contributi dello Stato per 
iniziative intese al miglioramento della pro­
duzione bacologica nazionale » (1108) . 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Conces­
sione di contributi dello Stato per iniziative 
intese al miglioramento della produzione baco­
logica nazionale ». 

Comunico che la Commissióne finanze e teso­
ro ha espresso parere favorevole sul disegno 
di legge. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

CARELLI, relatore. Onorevoli senatori, come 
abbiamo avuto occasione di chiarire nella rela­
zione riguardante il disegno di legge n. 1107 
l'industria del seme bachi può considerarsi tipi­
camente italiana con oltre un secolo di vita, in­
dustria sulla quale si imperniò la produzione 
dei bozzoli attraverso l'allevamento del baco 
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da seta nella famiglia contadina di molte re­
gioni d'Italia. 

La bachisericoltura ha avuto infatti pro­
cessi di espansione notevolissimi specialmente 
nel periodo dal 1890 al 1930. In quell'epoca 
oltre un milione di famiglie coloniche erano 
impegnate nella produzione del baco da seta. 
Il ricordo di quell'epoca non è fuori di luogo 
in quanto sta a rappresentare l'ampiezza di 
una tradizione che non ha mancato di tenere 
nobilmente posizioni di primato non soltanto 
nel settore europeo ma anche nei confronti 
di vaste zone del resto del mondo . 

Riferendo sul disegno di legge 1107 abbiamo 
accennato in quali vicissitudini di allevamento 
si è trovata l'industria del bozzolo nei vari pe­
riodi delte attività produttive che si sono succe 
dute nel tempo. I motivi di tale fatto sono stret­
tamente legati ad un complesso di cause tecni­
che ed economiche. Per molte regioni come la 
Romagna e l'Emilia, nonché buona parte del­
le Marche e della Toscana, uno dei fattori ne­
gativi fu la introduzione nel sistema colturale 
del podere dei frumenti precoci che in quelle 
zone facevano coincidere la mietitura col pe­
riodo di massimo sforzo per l'allevamento del 
baco da seta : la quinta età e la salita al bosco, 
momenti questi che richiedono la mobilita­
zione delia intera famiglia contadina, sono ve­
nuti a coincidere con le operazioni di massimo 
assorbimento lavorativo nel settore frumen-
tario. 

In altre zone, come ad esempio la Brianza, 
il motivo principale dell'abbandono degli al­
levamenti del baco va identificato nella satu­
razione dell'abitazione agricola e nelle mi­
gliori esigenze di vita della popolazione con­
tadina. 

Vi sono però regioni italiane: il Veneto, 
la Lombardia, il Piemonte, le Marche, la Ca­
labria dove la bachicoltura occupa ancora nel­
l'ambito dell'azienda agricola posizioni pro­
duttive economicamente soddisfacenti. Nel 
1947 le famiglie contadine che si dedicavano 
alla coltivazione dei bachi assommavano a nu­
mero 423.000 ed esse realizzavano produzioni 
oscillanti intorno ai 30.000.000 di Kg. di boz­
zoli. 

Abbiamo rilevato nella precedente discus­
sione la preoccupante crisi sofferta dal set­
tore bachisericolo e le possibilità di supe­

ramento. Riteniamo comunque utile segnalare 
alcuni dati tecnici che possono orientare le 
varie considerazioni di carattere generale nel­
la impostazione difensiva del settore citato. 

Un'oncia di seme di grammi 32 è costituita 
da 55.000 uova. In genere occorrono 500 boz­
zoli per fare un Kg. di produzione. Questo si­
gnifica che ove l'allevamento porti al bosco, e 
cioè alla produzione del bozzolo, ogni baco 
nato, la produzione teorica può anche essere 
di 110 Kg. Orbene la produzione nazionale ha 
dato nel 1953 una resa pari a Kg. 84 di media, 
con punte di medie provinciali di oltre 90 Kg. 
e con punte di singoli allevamenti anche di 
120 Kg., dato che nella pienezza dei risultati 
anche 400 bozzoli possono essere sufficienti a 
formale il chilo di produzione. 

Prima della guerra la media si aggirava 
sui 70 Kg., mentre nel periodo antecedente il 
1935 tale media oscillava intorno ai 60 Kg. 

Il perfezionamento della tecnica di confe­
zione del seme e la selezione dei ceppi ripro­
duttori, nonché la migliore capacità degli alle­
vatori, ci hanno portato alla media di 90 Kg. 
per oncia, dato anche che le punte di 120 Kg. 
di produzione non sono più isolate ma si mol­
tiplicano in maniera confortante. 

Alla base della produzione dei bozzoli ab­
biamo detto che sta la produzione semaria e 
cioè la qualità del seme bachi; così come alla 
base di una cerealicoltura produttiva si è po­
sta la qualità della semente impiegata. Dal 
1937 dopo la crisi del 1935 quando il prezzo 
del bozzolo scese a lire 1,70 e l'allevamento 
che allora si aggirava sulle 600.000 onde pre­
cipitò a quota 225.000, si costituì infatti l'uffi­
cio nazionale semebachi che impostò la, sua 
azione sul progresso qualitativo della produ­
zione semaria con la confezione di ceppi tipici 
riproduttori che dovevano poi essere utilizzati 
dal 1939 in avanti in virtù di una apposita 
legge, in modo obbligatorio. Le produzioni se­
lezionate furono realizzate dall'industria pri­
vata e dagli istituti sperimentali di Ascoli e 
di Padova. 

Quando si pensi che ai primi del secolo era­
vamo ad una produzione di 50 Kg. per oncia 
e che occorrevano 12 Kg. di bozzoli freschi 
per fare un Kg. di seta non si può non dare ' 
atto che gli sforzi compiuti hanno portato a 
raddoppiare la produzione e già liei 1948 era-
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no sufficienti 9 Kg. di bozzoli freschi per fare 
un Kg. di seta. 

La industria nazionale del seme bachi aveva 
quindi un sostanziale prestigio tale comunque 
da essere imitata dall'industria semaria di 
tutto il mondo. 

È noto che negli ultimi decenni del secolo 
precedente, la produzione bacologica subì il 
grave assalto di una infezione « pebrinosa » 
sempre più rilevante. Tale malattia è eredita­
ria; essa invase il nostro patrimonio semario in 
modo da indurre gli industriali italiani ad o-
rientarsi verso la ricerca di nuove razze nel lon­
tano Giappone e nella Cina importandole in 
Italia annualmente. Nel frattempo veniva ap­
plicato il sistema pasteuriano inteso a lottare 
l'infezione ed a impedire la ereditarietà della 
malattia attraverso la selezione microscopica 
e la eliminazione delle deposizioni infette. Cioè 
ogni farfalla fecondata che in genere depone 
400 uova veniva rinchiusa in particolari sac­
chetti dove venivano deposte le uova. Ogni 
soggetto veniva esaminato al microscopio e se 
risultava ammalato distrutto. 

Nacque allora l'industria italiana del seme 
bachi con oltre 200 ditte bacologiche in azione 
ed ebbe inizio una forte esportazione annuale 
di seme bachi in tutto il vicino Oriente e nello 
stesso Giappone che inviava annualmente i 
suoi tecnici a studiare i nostri procedimenti 
e ad acquistare le nostre produzioni. Fra il 
1920 e il 1934 si esportarono dall'Italia an­
nualmente centinaia di migliaia di once. Solo 
il Giappone acquistò in quel periodo ogni an­
no oltre 300 mila once ed altre migliaia veni­
vano inviate in Cina, in Bulgaria, in Siria, in 
Jugoslavia, in Persia, in Romania, in Unghe­
ria, eccetera. La stessa Russia attinse più volte 
alla nostra produzione quantitativi rilevanti 
di seme bachi. Così il Pakistan ed altre Na­
zioni orientali. 

Gli incroci e gli ibridi realizzati dall'indu­
stria semaria nazionale davano razze robuste 
resistenti alle malattie e ad alta produzione 
quantitativa e qualitativa. 

All'inizio dell'ultima guerra le posizioni re­
starono quelle predette anche se su volumi de­
crescenti di produzioni e di esportazione. Le 
comparazioni con la produzione giapponese 
continuavano annualmente e le posizioni di pa­
rità erano mantenute con soggetti di mag­

giore resistenza alle malattie con produzioni 
di qualità. Peraltro il Giappone stava decisa­
mente orientando la sua produzione dal boz­
zolo giallo al bozzolo bianco. I tentativi fatti 
in Italia su tali qualità non trovano che scarsa 
simpatia nell'ambiente agricolo e solo quan­
titativi modesti si impostavano su tali nuovi 
tipi riesumati attraverso i ceppi di bianco in­
digeno che erano serviti alla industria giap­
ponese per indirizzarsi verso il senso nuovo. 

Riteniamo superfluo accennare qui alle ori­
gini di natura qualitativa di queste nuove pro­
duzioni a bozzolo bianco particolarmente gra­
dite al consumatore americano mentre i con­
sumi europei dei telai per produzione di tes­
suti pregiati tuttora insiste sui gialli. 

Con la guerra cessava ogni collegamento 
con le Nazioni interessate. Una recente am­
pia e laboriosa pubblicazione edita dall'ufficio 
nazionale semi bachi e che è stata diffusa an­
che fra i Parlamentari fornisce elementi molto 
interessanti del più recente travaglio di questa 
tipica e caratteristica nostra industria. 

L'ufficio predetto, che raggruppa ai fini tec­
nici ed economici la intera industria semaria 
che al presente è sostituita da 85 ditte rag­
gruppate per la confezione in circa quaranta 
stabilimenti distribuiti fra la marca trevigia­
na e la provincia di Ascoli Piceno, ha dovuto 
affrontare grossi problemi di cui riteniamo 
utile fare cenno. Esso opera in piena intesa 
con l'Associazione nazionale dei bachicoltori e 
cioè coll'Ente che rappresenta o organizza su 
piano nazionale tutti gli agricoltori in quanto 
produttori di bozzoli. Con tale organismo, fin 
dal 1938, l'ufficio seme bachi ha stipulato un 
accordo per la distribuzione del seme e per la 
fissazione automatica del prezzo di vendita in 
base ad elementi fondamentali di costo. Esiste 
cioè una funzionalità perfetta che lega i due 
organi e che ha permesso la realizzazione di 
sereni rapporti fra le parti interessate; dimo­
strazione di ciò è il prezzo del seme bachi ita­
liano che non ha superato le 2500 lire per 
ogni oncia mentre il seme bachi giapponese 
oltrepassa le 4.000 lire in Giappone per supe­
rare poi in Italia il notevole prezzo di lire 
5.000. 

Nell'immediato dopoguerra i primi sforzi 
furono quelli di inviare in Giappone una mis­
sione per ricercare le nuove realizzazioni e 
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conoscere le posizioni raggiunte da quella ba-
chisericoltura. 

Il Ministero dell'agricoltura e delle foreste 
stimolato dall'ufficio semebachi, non potè pe­
raltro conseguire lo scopo di inviare in Giap­
pone i nostri esperti. Ancora nel 1951 in occa­
sione del congresso nazionale di Londra le 
nostre rappresentanze seriche, degli agricol­
tori, dei semai e dei filandieri, fecero massa 
presso gli operatori giapponesi per ottenere 
qualche quantitativo di seme: ne ebbero un 
netto rifiuto. Specifici tentativi portarono lo 
Ufficio seme bachi a realizzare nel 1952, la 
prima importazione di 300 once di seme giap­
ponese con l'appoggio totale e questa volta 
felice del Ministero dell'agricoltura che se­
guiva da vicino il tentativo e ne valutava la 
importanza. 

Ebbe luogo così in detta annata la prima 
comparazione produttiva fra seme bachi ita­
liano e quello giapponese e la felice constata­
zione che per fare un Kg. di seta con bozzoli 
italiani occorrono in media 9 Kg. di prodotto 
fresco, mentre con la produzione giapponese 
sono sufficienti 7 Kg. La notevole differenza 
ha permesso fino ad oggi un maggior ricavo 
per i bachicoltori di circa 100 lire per ogni 
chilogrammo di bozzoli. Operare però nuovi 
indirizzi produttivi in materia di bachi da seta 
non è cosa facile e rapida. Il ciclo annuale del 
prezioso insetto impegna tempo non breve ed 
accurato lavoro partendo non più dagli incroci 
o dai polibridi, ma da ceppi originali ripro-
ducendoli in qualità per poi passare nell'anno 
successivo ai primi incroci e nel terzo ai po­
libridi. 

La sperimentazione del 1952 fu ripetuta 
con quantità sempre maggiori nel 1953, nel 
1954 ed infine nel 1955. Nel frattempo l'Uffi­
cio seme bachi costituiva a S. Giacomo di Ve­
glia di Vittorio Veneto un centro genetico ed 
ecologico del baco da seta che aveva la sua im­
postazione di lavoro fin dal 1943 ed inviava in 
Giappone per tre annate consecutive un pro­
prio esperto che indagava ampiamente sulla 
bachisericoltura giapponese in tutti i suoi a-
spetti : dalla industria semaria, alla filatura 
del bozzolo, alla tessitura ed alla tintura, non 
tralasciando per ovvie ragioni il settore gel-
sicolo. Il materiale acquisito realmente ingente 

fa parte del rapporto contenuto nella pubbli­
cazione in precedenza accennata. 

Il Ministero dell'agricoltura e foreste affian­
cava l'azione dell'ufficio seme bachi con ogni 
slancio, specie per superare difficoltà di ordi­
ne valutario e procedurale. Gli istituti spe­
rimentali di Ascoli Piceno e di Padova colla­
boravano col predetto Ufficio iniziando e svi­
luppando per loro conto ricerche e selezioni 
di natura più strettamente scientifica. 

Ma il 1954 sembrava dovesse divenire un 
anno di arresto perchè l'andamento stagionale 
avverso provocava forti cadute negli alleva­
menti del semebachi che per 5.000 once era 
stato importato dal Giappone e falcidiava an­
che le 3.000 once di particolari reincroci che 
l'industria italiana aveva approntate incQrag-
giata da risultati positivi già ottenuti nel 1953. 

L'annata accentuava la preoccupazione che 
le nuove qualità giapponesi esigano acclimata­
zioni non ancora bene considerate ed il rilievo 
della necessità di una condotta speciale degli 
allevamenti fin dalla fase incubatoria che gli 
allevatori italiani imperfettamente conoscono. 

Il problema però deve essere ad ogni costo 
risolto. La crisi bacologica italiana è una crisi 
sostanzialmente di ricavi nel prezzo del boz­
zolo; ma il prezzo della seta per le quantità 
esportabili non può essere distante da quello 
internazionale. Per potere concedere 100 lire 
di più alla produzione di un Kg. di bozzoli 
bisogna ottenere la realizzazione del nuovo im­
piego alla bacinella e le alte rese unitarie. Per­
tanto allo scopo di ottenere quantità di seme 
analogo a quello giapponese acclimato occor­
rono tre annate bacologiche a partire dal 1955-
56. L'ufficio seme bachi deve essere assistito 
in questa fase di ridimensionamento avvalen­
dosi della collaborazione dei vari enti affron­
tando con essi ogni problema interessante la 
qualità del seme bachi da allevare e la tecnica 
adatta a fronteggiare anche le avversità sta­
gionali. 

L'industria semaria ha dovuto subire col de­
cadere degli allevamenti di questi ultimi anni 
gravi contrattempi finanziari. Non è possibile 
quindi pensare a risolvere il problema con la 
importazione dal Giappone di tutto il fabbiso­
gno anche perchè non si può ignorare che i 
problemi della acclimatazione vanno risolti con 
la produzione interna di nuove razze. L'ope-
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razione di miglioramento intrapreso dal 1952 
ha potuto accertare inequivocabilmente che i 
polibridi prodotti in Italia con gli stessi ceppi 
e con la stessa tecnica giapponese danno risul­
tati del tutto uguali, ed in qualche caso mi­
gliori a quelli che si sono ottenuti in Giappone. 
Ma quello che è stato fatto per alcune decine 
di once deve essere realizzato per decine e de­
cine di migliaia di once. 

L'industria semaria può produrre per il 
1956 alcune migliaia di once di seme e nel 1958 
sarà possibile ottenere qualsiasi quantità che 
l'agricoltura italiana intenda assorbire. 

Rafforzamento quindi economico e tecnico 
della industria che nel 1955 ha dovuto sacri­
ficare 90 mila once di seme bachi che aveva 
prodotto su indicazioni collegiali riferite al­
l'anno 1954, collocando delle 185 mila once di­
sponibili solo 95.000 once con una perdita no­
tevolissima. Abbiamo detto rafforzamento eco­
nomico e tecnico ed aggiungiamo potenziamen­
to del centro di S. Giacomo dove sono stati 
profusi diecine e diecine di milioni. Infine col­
laborazione di tecnici giapponesi specializzati 
a capo dei quali trovasi il Prof. Funada. 

Annualmente dovranno essere stabiliti i vari 
programmi ai fini di fissare le modalità della 
azione che i vari Ministeri interessati cre­
deranno opportuno concordare. 

È quindi con tale spirito e tale attesa che ci 
permettiamo esortare gli onorevoli colleghi 
perchè il provvedimento in tesarne sia favore­
volmente considerato nell'interesse della eco­
nomia italiana. 

LIBERALI. Il collega Carelli ha sviscerato 
la questione in modo tale che non ci sarebbe 
bisogno di dire molto di più; ma, per quel 
poco di esperienza che ho in questa materia, 
che costituisce una specializzazione del mio 
Friuli, vorrei dire ancora due parole sulla que­
stione. 

È certo che il prezzo —l'ho detto prima, l'ha 
fatto capire il collega Carelli, e vi è stato su 
questo punto il consenso di tutti — al quale 
oggi si pagano i bozzoli, è un prezzo che pre­
lude alla morte di questo allevamento; e quin­
di in qualche modo bisogna provvedere. 

Il modo di provvedere, a mio avviso, non è 
che uno : cambiare le razze ed avere una resa 

maggiore in seta; questo soltanto può salvare 
la situazione. 

Ora, che studi siano stati eseguiti in questo 
campo io sono perfettamente d'accordo; biso­
gna però che essi siano intensificati, perchè 
questo è l'unico spiraglio che resta per la vita 
della bachicoltura : il miglioramento della qua­
lità e l'aumento della resa. 

Ciò posto, mi dichiaro favorevole all'appro­
vazione di questo disegno di legge, che stabili­
sce l'assegnazione di un contributo per inizia­
tive intese a migliorare la produzione bacolo­
gica. Desidererei però che l'onorevole Sotto­
segretario ci desse l'assicurazione che il con­
trollo del Ministero su questo contributo go­
vernativo sarà rigoroso. C'è infatti il pericolo 
— e l'ha affacciato qualcuno — che questi de­
nari vadano a finire, per diversi rivoli, in al­
tre parti che non siano quelle interessate. 

Questo è un problema, senatore Monni, che 
vedo anch'io. D'altronde, qualcosa bisogna fare, 
e occorre anche avere fiducia nei provvedimenti 
che prenderà o nel sistema che adotterà il 
Ministero per elargire questi contributi; altri­
menti, se si parte dal dire : « c'è qualcuno che 
ruba », non si fa niente. Ma se vogliamo dav­
vero provvedere, dobbiamo prendere la sola 
strada che c'è : affidarci a quello che può essere 
il controllo del Ministero dell'agricoltura. 

Con queste motivazioni, io voterò a favore 
anche di questo disegno di legge. 

MONNI. Questo disegno di legge trova la 
stessa giustificazione del precedente: si tratta 
cioè di andare in aiuto ad una produzione pre­
giata italiana, che è molto interessante soprat­
tutto perchè costituisce la fonte di lavoro per 
centinaia di migliaia di famiglie, come è detto 
nella relazione. 

Tuttavia, bisognerà stare attenti: si tratta 
di un premio di circa 1 miliardo. Quale è l'in­
tento? Vincere la concorrenza del Giappone — 
così è scritto nella relazione che accompagna 
il disegno di legge — carpendo ai giapponesi 
il segreto della migliore produzione. 

Ora, già questo mi desta qualche perplessità, 
perchè nelle premesse è detto che i precedenti 
tentativi svolti con le importazioni dal Giap­
pone non hanno dato i risultati sperati. Ora si 
dovrebbe ritentare un nuovo sperimento, per 
riuscire ad importare in Italia non i reincroci 
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che si è tentato di ambientare in precedenza 
nel nostro Paese, ma semi particolari, che pos­
sono essere meglio acclimatabili e possono ga­
rantire una resa maggiore. 

CARELLI, relatore. Quelli che noi chiamia­
mo « genotipi ». 

MONNI. Benissimo, è il termine tecnico. 
Ora, poste queste premesse, io do valore a pa­
recchie cose : prima di tutto, ai pareri della 
Commissione finanze e tesoro, la quale anche 
per il precedente disegno,di legge aveva posto 
una piccola riserva molto importante, e cioè 
aveva detto : questa situazione dell'industria 
serica italiana deve rimanere sempre in que­
ste condizioni cioè in queste difficoltà, o ha la 
speranza di migliorare ? Se speranza di miglio­
rare non vi fosse, fino a quando questa con­
cessione? 

Questa è la domanda e l'augurio che ha fat­
to la Commissione finanze e tesoro, poiché qui 
è previsto uno stanziamento per tre esercizi, 
di 300 milioni ogni anno. Ora, gli esperimenti 
quanto dovranno durare? Quale limite di ap­
plicazione questa legge dovrà avere? Sono do­
mande che hanno la loro importanza, soprat­
tutto in riferimento a questo tentativo che, 
come si dice nella relazione, può anche non 
avere i risultati che se ne ripromettono. 

Ed invero, nel campo sperimentale, non è 
dato mai di fare sicuri pronostici : si tratta di 
uno sforzo che io sono d'accordo si debba fare, 
se non vogliamo far morire un'industria così 
importante; io ho però un dubbio, e lo debbo 
manifestare, non per essere « aggressivo » — 
e mi dispiace di essere stato qualificato ag­
gressore dal mio collega quando io sono l'ag­
gredito, perchè, quando esprimo il mio pen­
siero, lo faccio senza pensare di aggredire 
nessuno, ma con la coscienza di fare il mio 
dovere . . . . 

PRESIDENTE. Sono parole che si dicono 
amichevolmente, senatore Monni! 

MONNI. . . . come dicevo, io do piena fidu­
cia all'opera del Ministero dell'agricoltura e 
degli altri Ministeri, ma cum grano salis e fino 
ad un certo limite, cioè fino ai limiti che sono 
segnati da quello che è il compito dei Mini-
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steri e delle Commissioni legislative perchè, 
se dovessi dire che do illimitata fiducia ai Mi­
nisteri, allora direi che le Commissioni sono 
diventate inutili, e direi : diamo loro fiducia e 
non facciamo più niente, lasciamo fare a loro! 

Ora, il dubbio a me nasce quando leggo lo 
articolo 2 : « Le norme relative alla destinazio­
ne e all'erogazione dello stanziamento suddet­
to sono per ciascun esercizio stabilite con de­
creto del Ministro dell'agricoltura e delle fo­
reste di concerto con il Ministro del tesoro ». 
È giusto, evidentemente, che siano stabilite 
con decreto del Ministro le norme relative al­
l'erogazione dello stanziamento; ma desidero 
sapere, poiché ho la responsabilità di dare il 
mio voto a questo disegno di legge, quale ne 
sarà la destinazione. Io non posso stabilire, da 
legislatore, di stanziare 900 milioni senza co­
noscerne la vera destinazione! 

Conosco la finalità del provvedimento; l'ap­
prezzo, senatore Tartufoli, e sono d'accordo 
sulla sostanza, ma a mio parere l'articolo 2 
deve stabilire quale è la destinazione ed a chi 
noi diamo i 900 milioni. Non certo ai privati : 
penso che l'iniziativa privata non possa essere 
idonea a fare un esperimento di quest'impor­
tanza e di questa delicatezza! Evidentemente 
si tratta di enti. Li ha citati l'onorevole rela­
tore, il quale è molto preciso in tutte le cose 
che fa, e gliene do atto. 

Ci sono enti che si occupano precisamente 
di questi problemi: ed allora diciamo che lo 
stanziamento annuale di 300 milioni è desti­
nato a sorreggere lo sforzo che faranno e lo 
Ente di S. Giacomo ed altri enti ad esso colle­
gati, ma diciamolo! Le modalità dell'erogazio­
ne, ripeto, le stabilirà il Ministero, ma noi 
dobbiamo sapere quali enti beneficeranno di 
questa concessione, e non dobbiamo, in con­
clusione, approvare ad occhi chiusi un disegno 
di legge senza sapere quale sia la destinazione 
delle somme in esso stanziate. 

PRESIDENTE. Per il buon senso, senatore 
Monni, seno tratto a vedere il collegamento del­
l'articolo 2 con l'articolo 1, ove è detto che lo 
stanziamento è autorizzato « ai fini di conse­
guire un miglioramento della produzione baco­
logica nazionale attraverso una razionale orga­
nizzazione della produzione e dell'impiego de". 
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seme, con particolare riguardo alle nuove raz­
ze ed ai relativi incroci ». È dunque evidente 
che lo stanziamento è diretto a questo scopo. 

MONNI. È chiaro, onorevole Presidente, che 
noi destiniamo una certa somma ad una fina­
lità — e l'articolo 1 parla di una finalità — 
ma questa finalità chi la realizza? Ecco la 
mia domanda. Evidentemente i denari si dan­
no non ad una finalità astratta, ma a persone 
fisiche : dove sono queste persone fisiche ? Dove 
sono raccolte, in quale ente? La mia richiesta 
concreta è questa : che sia precisato che quella 
determinata finalità la si intende realizzare 
attraverso l'Ente S. Giacomo od altri enti 
consimili; soltanto allora saremo sicuri che il 
Ministero disporrà le cose come meglio potrà. 

TARTUFOLI. Occorre fare anzitutto una 
precisazione di base : chiarire cioè il concetto 
fondamentale che è stato sfiorato e dal collega 
Liberali e dal relatore senatore Carelli. Non 
è esatto, cioè, che noi andiamo a prendere le­
zioni dai giapponesi, perchè non abbiamo sa­
puto fare il nostro mestiere : abbiamo in Italia 
puntato ad avere delle razze ad alta produ­
zione quantitativa, e siamo riusciti ad ottene­
re allevamenti con 140 chilogrammi l'oncia, 
come il collega Liberali può affermare. E cioè, 
390 bozzoli sono bastati per produrre 1 chilo­
grammo di seta : non si è perduto un bozzolo 
perchè non si è perduto un baco, e si è ottenuto 
il massimo dei risultati compiuti. 

Abbiamo anche puntato, d'accordo con le 
altre industrie, all'uniformità della produzio­
ne, cioè al primo incrocio, non al reincrocio. 

Che cosa è avvenuto in Giappone? Dal 1920 
al 1930 il Giappone ha attinto largamente dal­
le nostre razze, non solo, ma noi mandavamo 
in Giappone fino a 300 o 400 mila once all'an­
no di semi di incrocio nostro, che è servito a 
creare la grande industria giapponese. Ed ab­
biamo avuto la possibilità di comparare an­
nualmente la nostra produzione con quella 
giapponese fino all'inizio della guerra, quando, 
effettuata un'importazione di bozzoli giappo­
nesi ci siamo resi conto che i risultati erano 
analoghi. 

Il Giappone però si era già spostato sulle 
qualità a tipo bianco, mentre in Italia, su una 
produzione di 100, avevamo soltanto il 7 di 

produzione bianca nella provincia di Padova, 
qualcosa nella provincia di Treviso, qualcosa 
nella provincia di Ancona. Giallo e bianco sono 
dunque i due colori dei bozzoli che risultavano 
nella nostra produzione. 

Ora, subito dopo la guerra, abbiamo tentato 
disperatamente di riprendere contatto con il 
Giappone per conoscere che cosa era avvenuto 
nel frattempo, e particolarmente accertare 
quale era la politica che i giapponesi avreb­
bero voluto seguire. Se essi fossero tornati 
alla produzione quantitativa di un tempo, e 
cioè a 400 milioni di chilogrammi di bozzoli, 
non vi sarebbe stato nulla da fare per noi, 
perchè avevamo perduto il consumo america­
no, che ormai era, per le calze e la maglieria, 
soltanto nel nylon; e su questo punto non si 
torna più indietro. 

Orbene, soltanto nel 1952 ci è stata data la 
possibilità di inviare un nostro incaricato in 
Giappone, ed abbiamo avuto le prime 300 once 
delle qualità giapponesi in distribuzione ai 
nostri sericoltori; è risultato che, mentre per 
la resistenza l'allevamento era più debole del­
le nostre razze, come quantità la loro produ­
zione era migliore. Infatti ci siamo accorti che, 
mentre occorrono 9 chilogrammi di bozzoli 
prodotti con il nostro seme per ottenere un 
chilogrammo di seta — ci sono anche punte di 
8 chilogrammi e mezzo o perfino di 8 chilo­
grammi, ma la produzione normale è di 9 
chilogrammi — la produzione giapponese con 
7 chilogrammi di bozzoli otteneva lo stesso 
quantitativo di seta. Ogni chilogrammo di boz­
zoli impiegato significa, dunque, una maggio­
razione di 50 lire sul prezzo se il prezzo è di 
500 lire, di 60 lire se il prezzo è di 600, e così 
di seguito : per due chilogrammi di bozzoli si 
verificano 100 lire di differenza. 

Ed allora, l'Ufficio nazionale semi e bachi, 
che ha per legge, dal 1939, ed in base a de­
creti annuali, il mandato di far confezionare 
il seme dalle ditte secondo determinati indi­
rizzi qualitativi e quantitativi — ed è quindi 
un organo che lo Stato riconosce ufficialmente 
— ha affrontato il problema, ed ha cercato di 
acquisire la conoscenza esatta dai procedimen­
ti seguiti in Giappone e di impossessarsi delle 
razze giapponesi. 

Questo procedimento ci ha portato ad avere 
il possesso della materia prima necessaria. 
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Ma quando ci siamo trovati nel 1953 di fronte 
alla richiesta di forti quantità di bachi di tipo 
giapponese, abbiamo provato a reincrociare 
l'incrocio giapponese ed il risultato, che nel 
1953 era stato buono, npl 1954 è stato cattivo, 
per cui ci siamo trovati di fronte ad una an­
nata pessima. 

Il reincrocio, quindi, cui si fa cenno, era re­
lativo ad accertamenti del 1954. Quella rela­
zione era stata fatta prima dei risultati di 
quest'anno. Ma ora sono lieto di poter comu­
nicare che, avendo impostato quest'anno la ri­
produzione non con i reincroci degli incroci 
ma con prodotti nazionali della stessa tecnica 
giapponese, se pure in dimensioni quantitati­
ve molto modeste, perchè è un insetto che si 
moltiplica anno per anno, (solo per il 1957-58 
potremo giungere ad averne una quantità suf­
ficiente), abbiamo già acquisito questa certezza, 
che procedendo con lo stesso sistema giap­
ponese, utilizzando gli stessi ceppi-base, noi 
riusciamo ad ottenere gli stessi ibridi, con gii 
stessi risultati. Però occorre aspettare fino al 
1958 per poter produrre anche ISO mila once 
di questa nuova qualità : noi abbiamo bisogno 
ancora di tre anni. Dalle poche diecine di once 
di prodotto di quest'anno, infatti, passeremo 
alle 4 mila e poi alle 50-60 mila once, e, infine, 
il terzo anno, potremo ottenere qualsiasi quan­
tità che vorremo. 

Ma ora vengo al sodo. Dice il senatore Mon­
ni : perchè non mettiamo nel disegno di legge 
norme tassative ed assolute? Per questo mo­
tivo, perchè la legge non vuole andare incon­
tro unicamente alle esigenze della riproduzio­
ne del seme sul piano industriale, con le qua­
lità e i risultati del seme giapponese, ma tende 
anche ad un altro fine. Ma mi si permetta di 
affermare, relativamente ai risultati raggiunti, 
che questi sono già acquisiti con sicurezza dai 
tecnici che operano nel settore. E qui dò anche 
la mia garanzia personale, che potrà valere se­
condo l'apprezzamento che avete nei miei con­
fronti. Comunque vi dichiaro che la nostra 
coscienza in questo momento, dopo i risultati 
del 1955, ci dice che siamo sulla strada della 
risoluzione definitiva di questo problema. Però 
non basta che la legge vada incontro, come di­
cevo, alle esigenze della riproduzione del seme 
sul piano industriale; occorre altro, e il se­
natore Liberali può confermarvi questo perchè 
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è un collega della zona di Udine, dove si alle­
vano 40-50 mila once, e di Treviso, ove se ne 
allevano 50 mila. Occorre, dunque, che l'alleva­
mento dei bachi di razza giapponese sia con­
dotto con particolari criteri, con riscaldamen­
to in determinata misura, con incubazione, con 
determinata tecnica e via dicendo. Bisogna, 
quindi, educare l'allevatore italiano a saper 
utilizzare queste nuove armi che mettiamo a 
sua disposizione. Perchè non basta portare lo 
ibrido al contadino, ma occorre dirgli come 
deve essere allevato, perchè vi sono nuove nor­
me che debbono essere seguite se si vuole ot­
tenere una più alta produzione. Ecco, dunque, 
il perchè della indeterminatezza dell'indicazio­
ne di come vanno destinati i mezzi messi a 
disposizione dalla legge, perchè mentre questo 
anno i mezzi saranno destinati in gran parte 
al settore semario, un altr'anno, risolti i pro­
blemi di base, quando si verificasse la circo­
stanza che vi ho affermato, la maggior parte 
dei mezzi a disposizione dovrebbero andare ad 
educare gli agricoltori, a far camere di incu­
bazione, ad organizzare il sistema di produ­
zione. 

Sta bene l'indirizzo, si dice, ma quali sono 
gli organi? Sono le stazioni sperimentali di 
Stato, sono il centro di San Giacomo di Veglia, 
costituito con il concorso del Consiglio nazio­
nale delle ricerche, e l'Associazione nazionale 
produttori di bozzoli, che rappresenta la col­
lettività dei produttori di bozzoli. 

Questo è sostanzialmente il provvedimento, 
che non può avere esemplificazioni generiche 
perchè è ovvio che dobbiamo ritenere che il 
Ministero del tesoro e quello dell'agricoltura 
e delle foreste diano il migliore indirizzo alla 
erogazione delle somme. 

DI ROCCO. Desidero brevemente fare qual­
che considerazione in merito all'intervento del 
senatore Monni.. 

A me pare che tutto il discorso del collega 
Monni possa riassumersi in questo, che cioè 
si è agito su determinati bozzoli che erano pro­
dotti da reincrocio. È un'operazione genetica 
che non ha bisogno di essere ampiamente spie­
gata : sono incroci che si incrociano tra di loro 
e questo sistema non ha dato buoni frutti. 
Invece si è pensato che il risultato di quello 
che sarebbe una vera e propria acclimatazione, 
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(e i risultati sarebbero incoraggianti) si possa 
ottenere con i prodotti del primo incrocio. 

Questo lo vediamo nel campo sperimentale : 
è logico che i primi risultati, se sono in­
coraggianti, non sono nemmeno definitivi e 
tali da poter affermare che in quel terreno al 
100 per cento si sia sicuri di poter effettuare 
quella tale riconversione dell'allevamento dei 
bachi. 

Quindi si è pensato che occorre del tempo, 
che occorrono tre anni e lo stesso senatore 
Monni lo ha ammesso. 

Quando si tratta di sperimentazioni, evi­
dentemente non si può far sempre l'ipotesi 
positiva; l'esperimento è proprio quella prova 
cui l'agricoltore o> lo scienziato si sottopone 
per averne un risultato. Se questo è negativo, 
in un certo senso è anche positivo perchè si 
dice : questa è una via che non si può seguire. 
Se invece è positivo, tanto di guadagnato. 

Mi pareva che il senatore Monni ritenesse 
quasi non corretto carpire un segreto ai giap­
ponesi . . . . 

MONNI. Non era questo il mio pensiero! 
Dicevo solo che era una illusione ! (Interruzio­
ne del senatore Tartufoli). 

DI ROCCO. Aggiungo inoltre che l'articolo 
1, pur tenendo conto che in Italia esistono del­
le stazioni sperimentali di bachicultura, vuol 
fare anche una razionale organizzazione di 
questa produzione e di questo impiego di som­
me. Quindi, se da un lato dovremmo approfit­
tare delle stazioni ad hoc esistenti, quali sono 
le stazioni sperimentali, evidentemente dob­
biamo anche favorire le iniziative di tutti co­
loro», privati, cooperative od altro, che voles­
sero anch'essi sperimentare, cioè usare questi 
incroci nella loro produzione. 

La preoccupazione del senatore Monni non 
è del tutto infondata, né si potrebbe supe­
rarla facendo una casistica, un elenco, per­
chè potrebbero sfuggire degli enti, per cui si 
verrebbe anche a precludere la possibilità di 
nuove iniziative. Ed allora, perchè i legislatori 
possano anche tranquillamente votare il dise­
gno di legge, faccio il voto al Ministero del­
l'agricoltura perchè alla fine del triennio o del 
primo anno, l'onorevole Sottosegretario o il 
Ministro, riferiscano alla Commissione i risul­

tati ottenuti dalla prima erogazione dei fondi, 
fornendo l'elenco dei privati o degli enti che 
hanno preso l'iniziativa. 

IORIO. Siamo perfettamente d'accordo con 
il senatore Monni circa les perplessità e le pre­
occupazioni che egli ha testé denunciato per 
quel che riguarda l'articolo 2, cioè preoccupa­
zioni circa la chiarezza delle disposizioni rela­
tive alla destinazione e all'erogazione dello 
stanziamento. E preghiamo la Presidenza di 
tener présente che questo tentativo, che viene 
a costare 900 milioni, potrebbe anche non ave­
re quei risultati che si vogliono ottenere col di­
segno di legge. 

Per questo chiediamo che, all'articolo 2, la 
norma relativa all'erogazione sia stabilita in 
maniera chiara, tale cioè da non dar luogo a 
perplessità o a preoccupazioni. 

FANTUZZI. Desidero dire solo due parole 
per affermare che io sono molto perplesso, 
direi anzi decisamente contrario al disegno 
di legge così come è formulato. 

Hanno avuto luogo, onorevoli colleghi, ri­
cerche e studi, ma sono tutti purtroppo falliti ; 
ora, chi ha fatto queste ricerche? L'Ente della 
bachicoltura, credo, prevalentemente. Ora lo 
Ente della bachicoltura è un organismo che 
può dare proprio tutte le garanzie alle pubbli­
che finanze che i fondi che lo Stato mette a di­
sposizione siano utilizzati nel senso voluto dal 
legislatore? Faccio questa domanda perchè noi 
ci avviamo in questo modo a sussidiare enti 
che hanno tutta la caratteristica degli enti cor­
porativi; vedi l'Ente della bachicoltura, l'Ente 
canapa, l'Ente risi, l'Ente bieticoltura, la Fe­
derconsorzi, e lo Stato incomincia ad erogare 
fondi a questi organismi. 

Io sono d'accordo che lo Stato faccia sforzi 
scientifici di ricerca, ma che li faccia con i suoi 
mezzi e i suoi tecnici e non cedendo a privati 
o ad enti tra privati, che fanno il buono e il 
cattivo tempo, somme cospicue quasi nell'inte­
resse esclusivo di quel gruppo che dirige que­
gli enti. 

Non posso dunque essere d'accordo, se non 
si precisa che i fondi previsti nell'articolo 1 
sono destinati ad un certo ente e che quell'ente 
utilizzerà quei fondi nell'interesse della collet­
tività e non solo nell'interesse di un gruppo 
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ristretto di persone. Perchè sempre così questi 
enti hanno operato e continuano ad operare! 

Aggiungo inoltre che non dovremmo noi 
potere legislativo dare completa fiducia ai 
provvedimenti che ci vengono presentati. Po­
tremmo averne un pochino di più oggi che 
ieri, però questa fiducia deve avere un limite 
nelle leggi che noi facciamo. Noi dobbiamo le­
giferare essendo forniti di tutti gli elementi 
necessari per esser tranquilli con la nostra 
coscienza. Quindi, tornando al caso in esame, 
io dichiaro che, mancando questa tranquillità 
sarei costretto a votare contro il disegno dì 
legge. 

CARELLI, relatore. Quello che desidero bre­
vemente richiamare all'attenzione degli ono­
revoli colleghi della Commissione è il fatto 
che la legge non può trasformarsi in un rego­
lamento. Anzi dirò di più : la colpa che viene 
spesso fatta al nostro Parlamento dai giuristi 
è quella di fare leggi che qualche volta inter­
feriscono nel campo della regolamentazione di 
un determinato settore. 

Il provvedimento al nostro esame è un dise­
gno di legge che stabilisce l'erogazione di 900 
milioni a vantaggio di un'attività essenziale 
della nostra economia in un determinato set-
ore. Giusta fondamentalmente appare dunque 
la proposta del senatore Monni, ma non possia­
mo noi minimizzare la necessità che hanno il 
Governo ed il Ministero dell'agricoltura, in 
questo caso, di avere un po' di libertà d'azione. 

La proposta fatta dal senatore Di Rocco 
mi pare molto saggia: essa va incontro al 
dubbio e alla proposta del senatore Monni e 
va incontro anche alle osservazioni fatte dal 
senatore Fantuzzi. Ragion per cui proporrei 
questo ordine del giorno : « L'8a Commissione 
permanente del Senato (Agricoltura e alimen­
tazione), nell'approvare il disegno di legge 
n. 1108, invita il Governo a comunicare perio­
dicamente l'elenco degli enti che saranno chia­
mai a svolgere i compiti espressi dall'arti­
colo 1 ». 

Con questo ordine del giorno credo che il 
disegno di legge possa essere approvato. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Mi consentano i si­
gnori senatori una dichiarazione che non avrei 
voluto fare. 

Prendendo lo spunto proprio dalla considera­
zione fatta dal senatore Monni, io domando: 
che cosa deve stabilire una legge? La finalità, 
per l'appunto ! Ora, una volta stabilita la fina­
lità, voler fissare nella legge anche le modalità 
di esecuzione significherebbe voler stabilire 
dentro la legge un regolamento, determinando 
pertanto un senso per così dire di sfiducia 
verso il Governo. 

In questo caso particolare poi, trattandosi di 
materia tecnica e scientifica, è chiaro ed evi­
dente che se vengono erogati fondi per alcune 
ricerche, questi fondi debbono essere destinati 
a quese ricerche, cioè debbono esser dati ad 
enti e ad organi che abbiano determinate ca­
pacità di ricerca, e vorrei aggiungere anche a 
privati, perchè può verificarsi il caso di un 
illustre scienziato dedito a questi studi che 
abbia bisogno di un contributo per poterli con­
tinuare. Perchè il Ministero non deve essere 
messo in condizioni di aiutare costui ? Nel cam­
po scientifico dobbiamo servirci della collabo­
razione di tutti, perchè non ci sono frontiere 
quando si tratta del progresso della scienza! 

MONNI. Onorevole Sottosegretario, c'è uno 
stanziamento apposito in bilancio, senza biso­
gno di altre leggi, per tutti gli studi di que­
sto mondo! 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Se mi fa completare il 
mio breve intervento risponderò a quanto ella 
ha osservato. 

In effetti, la somma di 900 milioni per studi 
può fare impressione, ma non va dimenticato 
che gli studi sono normalmente di laboratorio 
e di campagna; meglio ancora, sono di labo­
ratorio e sul piano industriale. Ora questo di­
segno di legge si riferisce a studi che non siano 
solo di laboratorio, ma che siano anche di cam­
pagna. E gli esperimenti già fatti autorizzano 
a credere che ci siano delle buone probabilità 
per riuscire. Ed allora, per non perdere tem­
po, anche perchè abbiamo approvato il primo 
provvedimento — io avrei preferito approvare 
prima questo e poi l'altro — nell'attesa dei ri­
sultati, che ci auguriamo tutti favorevoli, ab­
biamo detto: stanziamo intanto 900 milioni 
per i coltivatori di bozzoli. 

Sono tre anni di studi. Perchè? Perchè i 
tecnici, gli scienziati ci hanno detto che per 
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fare un lavoro di questo genere, che non è 
solo di laboratorio ma anche di campagna, 
come dicevo, il minimo è di tre anni. 

Nulla toglie che possiamo avere risultati 
concreti e definitivi anche dopo il primo anno. 
Saranno risultati di laboratorio e non di cam­
pagna e quindi i fondi potranno servirci per 
allargare questa produzione che potrà essere 
fatta in casa, in maniera da consentire all'in­
dustria serica italiana di resistere alla con­
correnza dell'industria giapponese. 

PRESIDENTE. Poiché nessun altro doman­
da di parlare, dichiaro chiusa la discussione 
generale. Passiamo pertanto all'esame degli 
articoli di cui do lettura : 

Art. 1. 

È autorizzato lo stanziamento di lire 300 
milioni per gli esercizi 1955-56, 1956-57 e 
1957-58, ai fini di conseguire un migliorar 
mento della produzione bacologica nazionale 
attraverso una razionale organizzazione della 
produzione e dell'impiego del seme, con par­
ticolare riguardo alle nuove razze ed ai rela­
tivi incroci. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Le norme relative alla destinazione e alla 
erogazione dello stanziamento suddetto sono 
per ciascun esercizio stabilite con decreto del 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste di con­
certo con il Ministro del tesoro. 

MONNI. Ho ascoltato i chiarimenti dell'ono­
revole Sottosegretario. Egli ha affermato : è la 
finalità che giustifica l'approvazione del dise­
gno di legge. 

Io avevo già detto : un conto è la finalità, un 
conto è lo strumento attraverso cui le finalità 
si raggiungono. Ho domandato e domando an­
che adesso all'onorevole Sottosegretario, se­
condo la conoscenza che egli ne ha, di dirmi 
quale è l'ente o quali sono gli enti che beneficie-
ranno di questa concessione. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Mi sembra di averlo 
già detto, senatore Monni, quando ho affer­

mato possa trattarsi anche di un privato. E 
non ho difficoltà a confermarlo perchè sono 
profondamente convinto che domani si dia il 
caso di uno scienziato straniero che si mette a 
nostra disposizione per fare queste ricerche; 
perchè lo Stato non deve dare un contributo a 
quel tale scienziato? 

FANTUZZI. Qui sono d'accordo : a qual tale 
scienziato sì, ma non a quell'ente ! (Interruzio­
ni e commenti dal centro e dalla destra). 

MONNI. E proprio questa la ragione per cui 
sono contrario. E chiarisco : io intendo che si 
diano anche mezzi al privato, d'accordo perfet­
tamente! Nel bilancio dell'agricoltura, che noi 
abbiamo già discusso, c'è uno stanziamento per 
studi di qualunque genere relativi al progresso 
dell'agricoltura, ed è uno stanziamento molto 
importante da cui si può attingere per dare 
contributi a privati per studi di laboratorio o 
in campagna. La domanda mia, cui non si è 
risposto, è relativa a chi è che vigila o guida 
in campagna ogni laboratorio. Di chi è la re­
sponsabilità? 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. È del Ministero della 
agricoltura ! 

MONNI. Il Ministero dell'agricoltura ha l'al­
ta sorveglianza, non la responsabilità. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Il Ministero dell'agri­
coltura accetta questa responsabilità che gli è 
data dalla legge. 

MONNI. Resta allora quanto detto da me pri­
ma e cioè che l'art. 2 nella sua indeterminatezza 
è tale che non può essere approvato, per cui io 
non lo voterò. Dichiaro che mi asterrò dal 
votarlo. 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'art. 2. 
(È approvato). 

Art. 3 

Alla copertura dell'onere per l'esercizio 1955-
1956 si farà fronte con l'equivalente riduzione 
dello stanziamento del capitolo n. 680 dfello 
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stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1955-58, 
destinato a fronteggiare oneri dipendenti dal­
l'importazione di cereali esteri. 

Il Ministro del tesoro e autorizzato a di­
sporre, con proprio decreto, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

Riterrei opportuno sopprimere, alla fine del 
primo comma, la parola « esteri ». 

Metto ai voti questo emendamento. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'art. 3 quale risulta con l'emen­
damento testé approcato. 

(È approvato). 

Art. 4 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 

(È approvato). 

È stato presentato dal relatore, senatore Ca 
relli, il seguente ordine del giorno : « L'8a Com­
missione permanente del Senato (Agricoltura e 
alimentazione) nell'approvare il disegno di leg­
ge n. 1108, invita il Governo a comunicare pe­
riodicamente l'elenco degli enti che saranno 
chiamati a svolgere i compiti espressi dall'ar­
ticolo 1 ». 

DIROCCO. Dall'ordine del giorno soppri­
merei il riferimento all'elenco; direi invece di 
invitare il Ministero dell'agricoltura a riferire 
sulla destinazione dei fondi di cui alla legge. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Anche senza che fosse 
votato l'ordine del giorno, potrei fare questa di­
chiarazione per conto del mio Ministero, im­
pegnandomi, cioè, di riferire alla Commissione 
sull'andamento dei lavori di queste ricerche, 

È chiaro che in questa relazione saranno indi­
cati anche gli enti che conducono le ricerche, 

CARELLI, relatore. Di fronte alle dichiara­
zioni esplicite dell'onorevole Sottosegretario, di­
chiaro di ritirare il mio ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di 
legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

Discussione e rinvio del disegno di legge: « Am­
masso volontario dei formaggi " grana ", 
" gorgonzola ", " provolone " e del burro di 
produzione del 1955 » (1109). 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno 
la discussione del disegno di legge : « Ammasso 
volontario dei formaggi « grana », « gorgonzo­
la », « provolone » e del burro di produzione del 
1955 ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

DI ROCCO, relatore. Non è la prima volta che 
in Parlamento si è fatto presente il disagio in 
cui versano il settore lattiero-caseario ed in mo­
do particolare alcuni prodotti sottoposti ad una 
peculiare pesantezza di prezzi. Varie sono le 
cause che provocano tale disagio : la grave con­
trazione delle esportazioni e lo squilibrio fra la 
produzione in aumento ed il consumo che è sta­
zionario sebbene si guardi con molta speranza 
al fatto che ormai il consumatore riprende ad 
apprezzare i prodotti in questione. Si rende 
pertanto necessario l'intervento dello Stato a 
difesa dei prezzi. Nella campagna scorsa, del 
1954, si è intervenuti per quanto riguarda il 
formaggio grana disponendo rammasso volon­
tario. Quest'anno detto ammasso viene esteso 
oltre che al grana ad altri tre prodotti : il gor­
gonzola, il provolone ed il burro. Lo Stato inter­
viene inoltre con un contributo per ogni quin­
tale di prodotto caseario ammassato, contributo 
definito in 5 mila lire al quintale per il for­
maggio grana, 3500 lire per il formaggio gor­
gonzola, 4500 lire per il formaggio provolone e 
10.000 lire per il burro, fino ad un limite mas­
simo di spesa di 250 milioni di lire per questi 
ultimi tre prodotti. Si presenta però la difficoltà 
che normalmente il produttore agricolo non 
ammassa il prodotto finito, perchè egli confe­
risce il latte all'industriale che poi lo trasforma 
in formaggio. L'agricoltore perciò verrebbe a 
non usufruire del cennato contributo. Per que­
sto inconveniente si prevede la concessione del 
contributo ad enti ed associazioni che acquista^ 
no il prodotto allo scopo di difenderne il mer-
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cato mantenendone sostenuti i prezzi. Con 
il che anche il produttore agricolo che, vendendo 
il latte, ne riceve un prezzo calcolato in base 
al valore di mercato del prodotto finito, viene 
a ricavarne un beneficio. 

Questo, in sostanza, il significato e la finalità 
del disegno di legge che, per tutto quanto è sta­
to detto ed osservato in sede di discussione del 
bilancio e in varie altre occasioni, rappresenta 
il mezzo più idoneo ed efficace per la difesa di 
questi prodotti lattiero-caseari che da qualche 
anno versano in grave crisi pur rappresentando 
un vanto della produzione italiana. 

MONNI. Da quanto- esposto dall'onorevole re­
latore e da quanto leggo nella relazione ministe­
riale, in sostanza, per quel che riguarda il for­
maggio gorgonzola, il provolone ed il burro, que­
sto disegno di legge tende ad aiutare le ditte in­
dustriali che lavorano il latte per modo che il 
sostegno di essi si trasforma in un sostegno 
anche per i produttori del latte. Mi domando : 
siamo sicuri che l'industria sia così coscienziosa 
da riversare tutto o parte dell'aiuto che riceve 
sui produttori? Io lo metto seriamente in dubbio. 

In Sardegna, una delle zone dove si produce 
più formaggio, accade che l'industria, qualun­
que aiuto abbia avuto, stipula i contratti con i 
produttori all'inizio od anche prima dell'inizio 
della campagna, legandoli così mani e piedi, for­
nendoli di ossigeno per vivere, ma senza nean­
che dar loro un centesimo dei miglioramenti che 
consegue nell'esportazion'e e nelle vendite. 

Ciò mi dà motivo di rilevare con dolore che 
ancora una volta si va in aiuto con un dise­
gno di legge di categorie che certamente meri­
tano di essere aiutate ma che appartengono a 
Regioni molto più fornite che non la mia terra, 
la Sardegna., a cui appartiene un quarto del 
patrimonio* armentizio nazionale e che produce 
ogni anno 150-160 milioni di quintali di formag­
gio. Abbiamo proprio ieri in Senato convertita 
in legge una moratoria a beneficio dei pastori 
che non sono in condizione di pagare perchè ro­
vinati dall'inclemenza del tempo, ed ora questo 
provvedimento dimentica che esiste in Italia la 
Sardegna, favorisce Regioni più ricche e pro­
gredite, ma della Sardegna come sempre non 
c'è nemmeno il ricordo. 

Io ho il dovere non dico di protestare, ma di 
rammentare alla Commissione che l'Italia è una 

e se si vuole che lo sia sul serio, bisogna che 
le leggi siano fatte ricordando che esistono an­
che Regioni sfortunate le quali, seppure lontane 
geograficamente, debbono esserci idealmente 
vicine. Io non trovo giustificazione di sorta al 
fatto che fra i prodotti i quali meritano di es­
sere aiutati non siano indicati anche i prodotti 
sardi. 

Ciò premesso, faccio proposta formale di so­
spendere l'esame del disegno di legge, in modo 
da permettere al Ministero di dire se accetta o 
meno quel che io propongo, e cioè che nelle 
disposizioni di cui al presente disegno di legge, 
rientri anche la produzione sarda. In caso con­
trario io non posso votare un procedimento che 
dimentica completamente gli interessi della 
mia regione. 

DI ROCCO, relatore. Mi associo anch'io act 
un rinvio puro e semplice della discussione del 
disegno di legge ad una prossima seduta, onde 
dar modo al relatore di meglio approfondire 
l'esame del provvedimento, 

Si potrebbe certo obbiettare che se questi 
prodotti sono stati prescelti, ciò è dipeso dal 
fatto che essi sono quelli in maggiore crisi. Né 
d'altra parte mi nascondo' la difficoltà che pre­
senterebbe l'estensione di queste provvidenze 
ad altri prodotti di diverso ordine, che, se si 
vorrà rammentare il pecorino sardo, non vedo 
perchè si debbano dimenticare il cacio cavallo 
siciliano ed i formaggi calabresi. 

Comunque, prego l'onorevole Presidente di 
voler rinviare l'esame del disegno di legge, per 
poter dar modo anche a me di rispondere al 
senatore Monni con maggiore cognizione di 
causa. 

VETRONE, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Debbo rilevare che il 
Ministero dell'agricoltura non ha mai dimenti­
cato la Sardegna, ed anzi deve ascriversi a 
suo merito la presentazione del provvedimento 
di moratoria cui ha fatto cenno il senatore 
Monni. 

Per quanto riguarda in particolare il pre­
sente provvedimento esso si riferisce a quei 
formaggi che subiscono da qualche anno la 
concorrenza da parte della Danimarca, per cui 
essi non vengono più esportati. Ecco perchè 
vorrei pregare il senatore Monni di non ve-
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dere in esso provvedimento una dimenticanza 
nei confronti della Sardegna, così come mi 
permetto di invitare l'onorevole relatore a non 
pensare ad un torto fatto alla Sicilia od alla 
Calabria. 

Chi non sa come il gorgonzola sia stato sop­
piantato, si può dire su tutti i mercati, dai 
prodotti danesi? La Danimarca fa al nostro 
Paese una concorrenza non sempre lecita con 
la sua politica di prezzi di appoggio a nostro 
danno. Mi rimetto comunque alla Commissione 
per quanto riguarda un rinvio, ricordando però 
l'opportunità che il disegno di legge sia appro­
vato con urgenza. 

PRESIDENTE. Se non si fanno altre os­
servazioni, il seguito della discussione del pre­
sente disegno di legge si intende rinviato alla 
prima seduta della nostra Commissione subito 
dopo le vacanze estive. 

(Così resta stabilito). 

La seduta termina alle ore 11,80. 

Dott. MAE io OABONI 

Direttore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari. 


